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di LUIGI CAPUANA 

Lo chiamavano don Piefrr» il 
Gobbo, ma il gobbo veramente 
era stato suo padre che, pur aven
do due gobbe, una davanti e l'al
tra di dietro, aveva trovato una 
coraggiosa donna la quale si era 
rassegnata a sposarlo e gli aveva 
regalato due figli diritti come 
fusi. Il nomignolo però era rima
sto appiccicato alla famiglia e 
probabilmente i d'Accurso saran
no chiamati i Gobbi fino all'ul
tima generazione. 

Don Pietro d'Accurso, diceva 
la gente, non era gobbo ma me; 
rilava di esser tale. La gobba. 
aggiungevano, l'aveva nel cuore. 
In vita sua non aveva mai dato 
a un poveretto una buccia di fa
va, né una stilla d'acqua, mai. 
mail Se un poveretto andava a 
chiedergli l'elemosina e per in
tenerirlo gli diceva: — Da due 
giorni non metto niente dentro 
lo stomaco! — egli aveva la sfac
ciataggine di rispondergli: 

— Beato te, che puoi vivere duo 
giorni senza mangiare! Io, vedi. 
ho fatto colazione due ore fa e 
già mi sento lo stomaco vuoto. 

A sentir lui. non c'era peggiore 
miseria di quella di esser ricchi. 
Quanti pensieri! Quanti gratta
capi! E come invidiava quegli 
straccioni che non avevano un 
soldo in tasca, né un palmo di 
terreno al sole, né un tetto sotto 
cui ricoverarsi! Per loro non c'e
rano Esattori, né Agenti delle 
Tasse, né Ricevitori del Registro. 
né focatico, né dazio di consumo, 
né ruoli di venture! Essi potevano 
ridere allegramente in faccia al 
governo e alla morte, mentre lui, 
disgraziato! non rifiatava da mat
tina a sera, sempre in giro di qua 
e di là, per pagare, pagare, pa
gare; e, appena aveva finito, do
veva ricominciare daccapo! Il Si
gnore gli aveva caricato su le 
spalle questa pesantissima croce 
e gli toccava di portarla, peggio 
di Gesù Cristo quando lo condu 
cevano al Calvario. 

Il suo Calvario era II Puddàru, 
con gli uliveti che coprivano le 
colline, con le vigne da un lato. 
i vasti terreni seminati dall'altro. 
fino a pie della Montagna, e il 
gran casamento nel centro, metà 
villa, metà masseria, con frantoio 
per estrar l'olio, palmento, can
tina, stalle per buoi, rimessa per 
la paglia e pel fieno, e tanti e 
tanti altri impicci! 

A h ! Che non ci voleva pel rac
colto delle ulive? 

Una ventina di bacchiator i .una 
cinquantina di raccoglitrici, e 
più, dieci o dodici mangiapane 
che lavoravano, si, giorno e notte 
nel frantoio, sporchi, unti di olio, 
ingialliti per fa perdita del son
no, ma che però divoravano co 
me lupi anche quando non ave
vano fame. Dove la mettevano 
quella robaccia indigesta che egli 
doveva far cucinare dalla mas
saia? Un mese e mezzo d'inferno! 

I còppi, è vero, si riempivano 
«folio, ma gli toccava ogni volta 
scendere giù in cantina col pe
ricolo di rompersi la noce del col
lo con quegli scalini sdruciti, e 
sorvegliare gli nomini perchè non 
sbagliassero nel versar l'olio di 
prima qualità in nn coppo, e l'olio 
di sansa in un altro. Se non apri
va tanto d'occhi lui, chi sa che pa
sticci gli avrebbero fatti! 

E cosi, a l la fine, quei mangia
pane. si beccavano fazzolettate di 
pezzi da cinque lire, si ripuliva
no, si rivestivano a nuovo e lui, 
poveretto, che aveva dormito a p 
pena due, tre ore ogni notte, per 
un mese e mezzo di fila, si sen
tiva tutto rotto, con la nausea 
dell'odore dell'olio nelle narici e 
nella go la . . E non era finita! 

Quel benedettissimo olio pote
v a restar in cantina, nei còppi? 
Bisognava venderlo. Ma prima!». 
Travasarlo due, tre volte, cavar 
la morga di fondo ai còppi, e poi 
attendere che il prezzo salisse. 
salisse!™ Sicuro, attendere, mentre 
i poveretti, che ne avevano tre, 
quattro cafisi «toltanto. se ne sba
razzavano subito e non ci pensa
vano p iù ! 

E c h e discissioni, c h e collere. 
nei giorni di vendita, con quei la

dri misuratori che recavano In 
misura fnUn e tenevano la spu
gna attorno al collo del cufiso. 
per farla impregnare di olio nel 
riempirlo col boccale! E che nr 
rnbbiature coi compratori più lo» 
dri di loro, che cercavano di ap
poggiargli falsi pezzi di cinqui* 
Mre nuovi fiammanti che lo avreb
bero rovinalo, se lui non avesse 
avuto In salita pazienza di osser 
vorli bene, voltandoli e rivoltan
doli e fuccndoli ballare sul mar
mo a uno a uno per sentirne il 
-nono! Se li era proprio guada
gnati sudando, arrabbiandosi. 
perdendoci la voce... E du lì « 
due giorni dove erano tutte allei
le pile di pezzi di cinque lire? 

In mano dell'Esattore,dell'Agen
te delle Tasse, del Ricevitore do! 
Registro! 

— Tu non hai seccature! -
rgli diceva a Cannizzu, povero 
diavolo che lo serviva come un 
cane, magro e allampanato tra 
tutto quel ben di Dio de! suo pa
drone. 

- E nosconza din ogni cosa n 
me! Cosi non avrà più seccature' 
— gli rispondevu ridendo Can
nizzu. 

— Beato te, Cannizzu! Pane «• 
cipolla eh? Eoi bocconi grossi! 
Io, intanto, se non ho un buon 
brodo di manzo, un po' di fritto. 
uh po' di pesce, una bistecca o 
nn pezzo di rosbif fé, un po' di ca
cio svizzero, e dolce e frutta »• 
caffo...! Mi reggo in piedi così!... 

< Ah se avessi il tuo stomaco di 
struzzo, che digerisce fino il fer
ro! E tu puoi bere anche quella 
specie di aceto, e leccartene » 
baffi. Io. invece... miseria!... sen
za due dita di marsala, di mosca
to. di calabrese! i nostri vini mi 
riescono indigesti... mi tornano n 
gola... Ci vuole pure un po' di 
Chianti, un po' di Bordò... Miseria 
Ma bisogna fare la volontà di 
Dio! 

E Don Pietro d'Accurso, detto 
il Gobbo, era invecchiato, man
giando bene, bevendo benissimo. 
grasso, roseo, tondo, col suo eter
n o , lomento su le labbra, predi 
enndo sempre che non c'è pet.'-
gior miseria di quella di esser 
ricchi: non facendo mai carità u 
nessuno, neppure a suo fratello 
che aveva otto figli e non sapevo 
come sfamarli col suo misero sol
do di guardia campestre; dando 
da campare però a tante persone, 
pagando puntualmente tutti fino 
all'ultimo centesimo, mai però un 
centesimo di più, come neppure 
uno di meno. Egoista sì, ma sin
cero nei suoi lamenti e nel suo 
aforismo prediletto: Non c'è peg
giore miseria della ricchezza! 

E questo si vide benissimo nel
l'ultima sua malattia. 

Quando si accorse che l'ora era 
arrivata, mandò a chiamare il 
fratello: 

«Senti , Nanni; ti capita nr./i 
disgrazia: stai per diventare ricco. 
ricco assai. Il Signore abbia pietà 
di te. Pensa al funerale. Sarai 
costretto a spendere qualche mi 
gliaio di lire. Che vuoi farci? 1 
quattrini sono là, in quel casset
to. I poveretti vanno all'altri 
mondo senza torce, né preti, né 
concerto: io sono ricco e debbo 
pensare a queste miserie anche in 
punto di morte!... Senti, Nanni: 
una bella cassa di noce scura, fo
derata di raso. Ti costerà parec
chio... Ma che vuoi farci? Tu. se 
fossi morto guardia campestre. 
avresti dovuto contentarti della 
cassa del Comune... Te la saresti 
cavata, senza darti nessun pen
siero, senza un soldo di spesa. 
Basta; io me ne vado. Mi dispiace 
d'averti procurato questa disgra
zia. questo gran guaio di lasciarti 
ricco... Fa' la volontà di Dio. co
me l'ho fatta ioL. Io vo" a rende
re i conti lassù!-. Chi sa come 
andrà? Speriamo bene Penso i» 
quel che ti ho detto di provve
dere: cassa, funerale, concerto.. 
E™ spicciati, spicciati— Mandami 
qui il confessore! 

LUIGI CAPUANA I 
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II 
caccio 1 fascisi! ila Roma 

843 iscritti - Le violento degli squadristi e la strenua reazione 
popolare - La handiera rossa sui bastioni di Porta Maggiore 

Rosanna Ciondoli. Miss Nuove »: una promessa del cinema 

Domenica prossima, ti gen
naio. verrà celebrato in tutta 
Italia il trentesimo annfuersa-
rio della fondazione del Par
tito comunista Italiano. Parti
colare rilievo assumerà la 
ricorrenza a Roma, ove avrà 
luogo, nei giorni rial 20 ai 21, 
H quarto Congresso provincia
le della Federazione comunista, 
in preparazione del Conpresso 
nazionale. Lo scrìtto ette pub
blichiamo rievoca, attraverso 
una documentatone di orando 
interesse, uno dei tanti eroici 
episodi di lotta che segnarono 
il primo faticoso sorgere ed 
affermarsi del Partito comuni
sta nella capitale. 

Il Partito comunista a Roma nac
que in condizioni assai difficili, 
in un momento di lotta esasperata 
contro le reazione e di generale 
riflusso del movimento operaio. La 
forte campagna di calunnie dei di
rigenti del partito socialista, eh? 
avevano in mano tutta la vecchia 
rete di organizzazioni e di stampa 
proletaria, aveva contribuito a fre
nare le adesioni al nuovo Partito 
Su più di cinquemila voti rappre
sentati al congresso di Livorno del 
gennaio 1921, solo 1.742 si erano 

Imola » ed erano usciti dal Partito 
socialista. E il tesseramento comu
nista di quel primo anno non aveva 
superato gli 843 iscritti nella in
tera provincia. 

Questo primo, esiguo nucleo di 
operai e di militanti era però un 
nucleo , d'avanguardia, combattivo, 
tenace. Se non era chiara ancora, 
in generale, la linea politica leni
nista proposta da Gramsci e To
gliatti, se non mancavano tendenze 
settarie alimentate dall'influenza 
della frazione bordighiana, tutta
via il Partito si presentava a Ro
ma come un elemento capace di 
contrastare il passo al contrattacco 
reazionario e di preparare grandi 
successi per l'avvenire. 

Il primo segno di questa nuova 
Torza corta nella classe operala To
rnano lo ebbero 1 fascisti già nel 
corso stesso del '21. L'occasione 
fu il « congresso nazionale > pre
parato nel novembre. 

Più che un congresso, era una 
« adunata • di squadristi, che rivelò 
«libito i suol scopi di provocazione 
Le delegazioni, inquadrate militar 
mente, armate di tutto punto, scen 

uniti alla cosidetta «mozione d i c e v a n o alle stazioni col fare arro-

l l l l l l l l i l l l I t l l l l l l l l l l l l l l l l l U I I I I I I I I I U I I I I I I I I I I I I M t M I I I t l l l l l l l l l l l l l l l l l l M I I I I I I I I I I I I I I I I t l i l l l l l l l l t M I U l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l l I t l i l l i i l l l l l l l X I I I I I " * ' 1 * 1 1 1 1 * * 1 * * 1 

LE ISOLE NIPPONICHE TRASFORMATE IN UN GIGANTESCO ARSENALE DEGLI S.U. 

I giapponesi pagano 
la guerra di Mac Arthur 

Denaro e sangue per gli occupanti - Tornano alla ribalta gli uomini del Tenno - Il 
criminale Shigemitsu "gamba di legno» . Grande mobilitazione popolare per la pace 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
TOKIO, gennaio — Attorno al 

grande edificio del Quarlier Gene
rale dt Mac .Arthur, illuminato fino 
a notte alta in questi giorni di 
drammatica lotta sui fronti della 
Corea, il Giappone vive da sei mesi 
la vita agitata di un paese in guer
ra. Gli ospedali sono pieni di fe
riti, tonnellate di materiale bellico 
e ai equipaggiamenti militari si 
ammassano nei magazzini, ufficiali 
e soldati di ogni arma e corpo af
follano le vie, i ritrovi, i treni e 
i traghetti che uniscono l'una alla 
altra decine di basi aeree e navali. 

Prima ancora che scoppiasse il 
conflitto in Corea qualcuno avera 
definito questo paese •anticamera 
della guerra in Asia ». Oggi la 
guerra è entrata in ogni casa, in 
ogni ufficio, in ogni strada. Dagli 
aeroporti decollano ogni giorno le 
superfortezze per le loro incursioni 
sulle città coreane, quattrocento 
navi al giorno trasportano, attra
verso lo stretto braccio di mare 
che divide il Giappone dal fronte, 
uomini, macchine e munizioni. E se 
stavolta il Giappone non è coinvol
to nel nuot'o conflitto direttamente 
e col ruolo di protagonista, non 
per questo la guerra di Corea co
tta ai giapponesi sacrifici più lievi 
di quelli sopportati nella guerra dei 
monopoli fascisti per il « nuovo or
dine asiatico » tragicamente con
clusasi cinque anni fa. 

Centri di reclutamento 

sociazioni dalle denominazioni in
nocue ma che, dietro una insegna 
« culturale > o « commerciale », ce
lano t'eri e propri uffici di reclu
tamento dei diversi servizi dell'VlIl 
armata, dell'esercito sudista, o del
ia « polizia » giapponese. 

Il lavoro degli impiegati e fun
zionari di queste • organizzazioni, 
tra i quali figurano nomi celebri 
al tempo delia guerra del Tenno, è 
vasto, metodico, scientificamente 
pianificato': ' sì tratta ~ dt • riallac
ciare le fila del disciolto esercito 

quello sbarco a Inchon che rical
cava esso «tesso il piano d'aggres
sione del giapponese ammiraglio 
ito. E anche formosa rioede cosi 
in questi giorni l'odiato volto delio 
invasore di cinque anni fa: tremila 
*x-ufficiali, soldati e ingegneri nip
ponici, tra cui quattro generali, cri
minali di guerra e gli stesst « go
vernatori » dei diversi distretti ael-
l'itola durante l'occupazione giap
ponese sono giunti a controttare la 
costruzione delle fortificazioni e lo 
addestramento delie unità di Ciang 

gettato trasferimento di Okinawa, 
delle isole Bonin, delle Ryukyu agli 
.Stati Uniti e il futuro delle Kurili, 
di Formosa, delle Pescadores. 

Il piano americano per il futuro 
del Giappone è confermato ormai 
dal Nippon Times, il giornale del 
governo Yoshida, con la risposta 
che Mac Arthur stesso ha dato al 
giornale governativo nel suo mes
saggio di Capodanno. Al Times, che 
ha chiesto il riarmo del Giappone 
* senza tener conto della nuova co-

tion è un mistero per nessuno 
che il contribuente giapponese — 
contadino, impiegato, operaio o 
commerciante — « paga » per la 
guerra di Mac Arthur, nel senso 
letterale della parola, paga -cioè 
tasse e contributi che per essere 
« simbolici » non sono meno esosi 
o meno obbligatori. Ad altri è s'alo 
chiesto di più; non solo denaro, ma 
sangue, che, prelevato dietro la mi
naccia di licenziamento negli uffici 
e nelle fabbriche, serve a rimettere 
sulle gambe con opportune trasfu
sioni la superiore razza yankee 
fiaccata dalle offensive di Kim Ir 
Sen. 

A Tokio, a Osaka, a Nagasaki, 
fiorisce una fungaia di enti e di as-

In violazione dell» dichiarazione di Potsdam, e per opera di Mae Artbnr. l'esercito regolare giappe-
ne se è in via di avanzata ricotti turione. Questa foto, ripresa clandestinamente, mostra nn reparto di 
soldati del cosidetto « Corpo di polizia di riserva », cbe costituisce in res i t i uno dei principali elementi 

della rinata forza, militare nipponica agli ordini desìi S.U. 

fascista, di selezionare quei quadri 
che hanno al loro attivo una • pre
ziosa esperienza teenéra », avendo 
già percorso nelle diverse specialità 
dei corpi di spedizione fascisti, la 
strada dell'aggressione al continen
te asiatico, di immetterli nella mac
china bellica di Mac Arthur. 

E' per questa via che soldati, uf
ficiali e interpreti, funzionari civili 
e tecnici delle repressioni antìpar-
ligìane vanno già da tempo ad in
tegrare le file del corpo di spedi
zione in Corea, fin dai giorni di 

I L G A Z Z E T T I N O C U L T U R A L E 

NOTIZIE D E L L E L E T T E R E 

Il Quartiere Generale americano 

R o m a b l x a n t l n a . 

Impronta Ralla domandava Bo-
! n a , Bisanzio essi le Man dato— 

Questi versi polemici del Carducci 
fi&ono collocati come epigrafe del 
primo grande settimanale lettera
rio che ebbe Soma capitale e che 
fu lanciato dalTcditore Somtnaru-

' ps, giunto alTepice della sua for
tuna. fntorno al Somnjarupj *i 
raccolsero le personalità più rap
presentative dell'epoca, studiare la 

-. produzione editoriale del Somma-
ruga, illustrare minutamente ogni 
«oro ed ogni giornale da lui pub-

'• blicato, rievocare tutta la cronisto-
". ria aneddotica del tempo è state 
• cura attenta e appassionata dt Giu-

~* seppe Squardapino, che ha raccoi-
to a mot ertale di queste sue lun
ghe ricerche in un bel volume pub-

' oZieafo da Einaudi (Roma blzantl-
' na pp. 448, con numerose illustre-

•ioni,;. 
indagini dt questo tipo offrono 

." - ~ — «*T**lm. vrezioso per rico
struire Torganizzaztone cutiuraie 

• di un dato periodo e costituiscono 
• la buse per un giudizio più circo

stanziato sulla funzione dirigente 
di un determinato gruppo sociale. 
Il volume dello Squarciavano, pre
sentato da un'elegante prefazione 

- dt P. P. Trompeo. documenta con 
esattezza la nascita del decadenti-
imo provindtJe in Italia, al tem
po in cut la Sinistra borghese con
quistò U poter» « co! e trasformi-

ALBERTO MOKA VIA ha periato • 
compimento «n nuovo romanzo, ni 
cn) è imminente la pabbUcaxione 

srr.o t sr.'M fnrftft/Tfonf tvccr.sxw* 
in senso conservatore. 

(Cam.) 

Meriti il Alrere e Hermmìm 

Presso l'editore Bompiani sono 
d'immlner.te pubblicazione due 
opere molto attese: Il Conformista. 
un nuovo romanzo di Alberto Mo
ravia. e il Diario dì Corrado Alvaro. 

< CI» fare? > 

Prima che questo Interrogativo 
divenisse famoso nella cultura po
litica rivoluzionarla, grane a! ca
polavoro d! Lenin. Che fare? era 
noto come 11 titolo di un grande 
romanzo democratico che Nicola 
Cemlcevskl compose nei 1863 e che 
dapprima fu conosciuto attraverso 
copie clandestine. Solo nel 1603. 
con la prima Rivoluzlor-e russa. 
esso fu stampato e « pubblicato ». 
nei senso stretto della parola. In 
edizione integrale. 

cem>ocTa*i, UJB**Ì.O &«• j»ì,»"t-
ro democratico russo, divenne pre
sto noto come romanziere anche 
da noi, perchè l'opera fu traci otta 
in Italiano • 1° molte lingue eu
ropee. L'Universale Economica ce 
ne presenta oggi un'edizione popo
lare In tre volumi, con una prefa
zione di Giuseppe Berti. Come è 
noto. Berti ha anche curato una 
utilissima antologia del pensiero 

democratico r'usso. (ed. Leonardo) 
che l lettori di Che fare? potranno 
consultare con profitto, per stu
diare 11 movimento culturale In 
Rustia dai;* Restaurazione agli 
« anni 60 ». 

Pressi» per aw fièVa ietta smtslawm 
Il circolo Artistico di Cortina 

d'Ampezzo bandisce un concorso 
^er un voluzi^e narrative d'sir^^TS-
te alpino, «che sia esaltazione del
la montagna nelle sue leggende, 
nel suo folclore, usi. costumi, av
venture. eroismi ». I dattiioscrinl. 
contrassegnati da una busta sigil
lata. contenente nome e indirizzo 
dell'autore, dovranno ejeeic Invia
ti in quattro copie entro 11 30 apri
le 1951 alla Segreteria del circolo 
Artistico di Cortina d'Ampezzo. TJ 
premio, di L. 1X1.000. sani assegna
to entro la prima decade di agosto. 
e 11 romanzo vincitore sarà pub
blicato dall'editore Cappelli di Bo
logna. • ; ' • . _ • • • • . . . 

L'Istituto di Studi romani 
menta che con 11 31 gennaio 
de il termine per l'invio delle com
posizioni partfcipantl al secondo 
Concorso Internazionale di prosa 
latina, 81 ricorda altresì che 1 
lavori concorrenti (che debbono 
essere di almeno millecinquecento 
parole) debbono esser* spediti al
l'Istituto In plico raccomandato • 
In cinque eoptn, . . 

compie coti e a caldo» il collau
do di quella macchina bellica nip
ponica che da anni lavora a rimet
tere in piedi, violando gli accordi 
internazionali, e contro la sicurez
za dell'Asia. La partecipazione nip
ponica alla guerra in Corei, l'ad
destramento all'uso delle armi pe
santi di quella polizia nipponica 
che dorrà costituire il nerbo del fu
turo esercito, il sempre più fre
quente rilascio «sulla parola dVno-
re • da parte di Mac Arthur di 
grandi criminali di guerra che sono 
altrettanti « pezzi » insostituibili re 
stituiti all'ingranaggio della mac 
china bellica, sono le tappe di un 
processo di reintegrazione del mi
litarismo giapponese che i rappre
sentanti dell'URSS, della Cina e 

'in genere, dei paesi asiatici, hanno 
più volte energicamente denunciato. 

Ultimo, clamoroso episodio, che 
riassume nella maniera più evi
dente il significato aggressivo di 
questa politica di Mac Arthur, * 
che ha prorecato nello stesso Ciap-
pcne e ITI 
ondata di proteste, senza precedenti, 
i quello di Shigemitsu, ex primo 
ministro fascisra e teorico dell'ag
gressione imperialista in Asia, cri
minale (fi guerra della « categoria 
A ». l ì nome di Shigemitsu i le
gato agli anni piii oscuri deii'op 
pressione fascista in Corea e negli 
altri paesi asiatici e non a caso il 
suo rilascio - giunge nel momento 
in cui gli Stati Uniti si preparano 
a sancire con un trattato di pace 
lu trasformazione del paese in una 
tetta di ponte aggressiva in Asia. 

SfcrfeinrtCT e Hfac ArthT 

A pochi giorni di distanza dalla 
tearcerazicme. la famigerata gam
ba di legno di Shigemitsu. ricor
do di un patriota coreano che 
lanciò molti anni fa una bomba 
a mano contro l'ellor* primo mi
nistro nipponico, ha fatto la sua 
apparizione nei corridoi del Quar. 
•;—.. # ~ > _ _ . „ - . i _ _ » » _ „ « _ - * . . „ »_ _ _ 

sona, congratulandosi col criminale 
di guerra per il suo «ritorno a frut
tuosa attirila», Io ha preparo di 
« aggiungere te sue considerazioni • 
allo schema di trattato dt pace eia-
borato dagli esperti americani. 

Onesto significa. ch# Shigtmdtm 
collaborerà alla tfsurm dal trattato 
4i poeti e in partioofore n« t***** 
la Un— par quanto ripnarda il pro

stituzione », U rappresentante di 
Truman a Tokio ha risposto non 
meno esplicitamente che « la rinun
cia alla guerra è un ideale al quale 
i giapponesi devono rinunciare in 
favore della legge della sopravvi
venza » e che * il Giappone nostro 
socio in pace e m guerra, deve sa
pere ciò che noi vogliamo e deve 
prepararsi a esercitare una grande 
influenza nell'avvenire deirAsia ». 
• E' un programma dunque di riar 

mo a oltranza, dt ricostituzione del 
vecchio apparato aggressivo, quel 
lo che Mac Arthur ha già comin
ciato ad applicare e del quale la 
« polizia » già costituita formerà 
uno dei capisaldi. Lo stesso mini 
stro della Giustizia di Yoshida ha 
fatto capire che le forze note come 
polizia sono in realtà un vero e 
proprio esercito, dichiarando che il 
Giappone potrà • impiegarle oltre 
le proprie frontiere ». Attualmente 
queste forze hanno già effettivi pa
ri ad al*r.eno duecentomila vomrni, 
Z0.000 nella polizia • nazionale ». 
95.000 nei corpi regionali, 95.000 

zio della guerra in Corea, Un mi
lione di tonnellate di materiale 
bellico giungerà in aprile dagli S.U. 
per farne un esercito moderno. 

Su questo programma di guerra, 
il popolo giapponese intende però 
dire chiaramente la sua parola, 
che è di ferma denuncia e di fcte-
quivocabFe condanna. Lo prona la 
imponente mobilitazione di masse 
che si ra creando nel paese attor
no alle parole d'ordine del Partito 
Comunista, pur nelle condizioni di 
semi-illegalitA in cui le feroci re
pressioni di Mac Arthur lo cos*rin-
acno, e attorno a avel ie dei Par-
t-ginni della pace. 

Sei milioni di persone hanno già 
limato l'appello di Stoccolma, no
nostante questo atto equivalga per 
fa poVzia ed una violazione deUn 
«ordinanza imperiale n, 311 » che 
riria le afririra contrn le truppe di 
occupazione. E tra t firmatari sono 
Wurtri pencnclità. erme l'ei mini
stro della mibnlfee istruzione Ab*. 
<o scienziato fionda e numero*? 
altri. 

A noma Si tutu I giapponesi la 
conferenza nazionale della1 pace ha 
dichiarato nel avo manifesto al pae
se: m Siamo certi che l'azione unita 
di tutti i partigiani della Pace del 
mondo sconfiggere U complotto 
tro il nostro paese•, :-.-' 

gante del conquistatori. Già 11 6 no 
verabre 1 fascisti provocavano le 
prime zuffe a Via Gioberti, Largo 
Goldoni, Via Lamarmora, Piazza 
San Silvestro, strappando cravatte 
rosse, pretendendo il saluto al ga
gliardetti, Insultanto 1 cittadini. l»a 
sera del 7 11 direttorio degli • Ar
diti del Popolo* dichiarava che 
• visto che da vari giorni squadre 
di fascisti e di "sempre prontr* ar
mati di rivoltelle, di pugnali, di 
mazze ferrate vanno disturbando i 
cittadini e compiendo violenze sul
le persone e sulle cose, è purtrop
po costretto a declinare ogni re
sponsabilità, non potendo infrenare 
le giuste e sacre proteste della mas
sa proletaria romana ». 

Ma le violenze dilagano. TI mat
tino del giorno 8, cinquecento squa
dristi bolognesi sparano contro gli 
operai del deposito San Lorenzo 
Immediatamente i treni si fermano 
1 ferrovieri si raccolgono in assem 
blea. Ai lavoratori riuniti sotto la 
presidenza del segretario della Se 
zione romana del S.F.I., Cesare 
Massini, giunge la notizia di un'al
tra aggressione a Portonnccio e 
dell'uccisione del macchinista Gu
glielmo Farnetti da parte di fascisti 
che viaggiavano sul suo treno. Al 
lora, senza indugio, si proclama lo 
sciopero genarale su tutte le linee 

Alla notizia del nuovi, gravissi
mi fatti, l'indignazione si estende 
tra 1 lavoratori. Il Comitato di di
fesa proletaria di Roma, al quale 
aderiscono le due Camere del La
voro, 1 partiti di sinistra e gli Ar
diti del Popolo, si riunisce e di
chiara lo sciopero generale. 

I fascisti tentano la - maniera 
forte , e mandano un ultimatum al 
Comitato di difesa, pretendendo la 
Une dello sciopero entro poche ore. 
Squadre di camicie nere girano per 
la città aggredendo cittadini e scio
peranti. Due deputati, il comunista 
Remondini e li socialista Pescetti, 
vengono feriti; il tenente Pellegrini, 
mutilato alle gambe, presidente 
dell'associazione romana invalidi di 
guerra, è percosso perchè non fa-
lutava 1 gagliardetti; una donna in
cinta viene bastonata fino a che 
abortisce per la via. Nei conflitti 
cadono 6 lavoratori e un fascista, 
sono feriti oltre cento cittadini. 

La violenza e l'inaudita arrogan
za del fascisti rende più unito il 
popolo romano, più estesa e dura 
la risposta. L'«Ordine Nuovo» co-
fì descrive quelle giornate: « A l 
l'entrata dei rioni eccentrici, gior
no e notte hanno stazionato forti 
gruppi di popolani, con bastoni e 
altre armi rudimentali. AUe fine
stre e sul tetti vegliavano le dòn
ne Bccumolando sui davanzali e 
sulle terrazze sassi, vasi da fiori. 
(egole • altri strumenti di guerri
glia civile. Sul bastioni di Porta 
Maggiore, sugli scali di San Loren
zo, all'ingresso di Santa Croce, per 
due giorni è sventolata la bandiera 
rossa, e In questi quartieri 1 fasci
sti assolutamente non sono entrati: 
al più piccolo allarme si vedeva 
accorrere la più varia folla, lacera, 
scalza, male armata, ma rabbiosa 
e decisa a battersi, incitata dalle 
donne e dai bambini». '' ' 

Nella direzione del movimento i 
comunisti romani hanno una parte 
decisiva. In .seno al Comitato di 
Difesa proletaria 1 rappresentanti 
comunisti si impongono per rende
re ampia e dura la risposta popo
lare alla provocazione. 

Il 12 novembre a sera, finalmen
te, Roma è sgomberata dagli ulti
mi gruppi di «congressisti». « 1 
fascisti, scesi ™n animo di conqui
statori, con 1 _..enzione di compie
re una grande spedizione punitiva. 
si sono a poco a poco venuti a tro
vare nella situazione di una banda 
penetrata in una città ostile, isola
ta da tutti, circondata da nemici 
di ogni sorta, serrata. Immobilizza
ta, costretta a ritirarsi in cattivo 
ordine », arriverà ancora l'organo 
ufficiale comunista. E dalla matti
na del 13 Roma riprende il lavoro, 
festante per la vittoria. 

La lezione non sarà inutile. An
cora nell'ottobre dell'anno dopo, al
la vigilia della Marcia su Roma, 
quando le condizioni saranno forte
mente mutate a cuo favore. Mus
solini dovrà incoraggiare le sui 
squadre a dimenticare le «acco
glienze più o meno ingrate» rice
vute in occasione del congresso. E 
verament* Roma ba dimostrato in 
queste giornate fl suo vero volto. 
Potrà dire a giusto titolo l'« Ordine 
Nuovo» che «l'operaio romano. 
questo grande scamiciato, è rag
giante. Nell'officina, nel cantiere. 
nella piazza. Mal vittoria fu così 
apportatrice di soddisfazione come 
questa che Ingigantisce la coscien
za degli operai nostri che ripetono 
il grido: ''Roma non è conquista 
per il fascismoi" ». 

ALBEaVÌO CARACCIOLO 

Le prime 
a Roma 

SUGI/SCHERMI 

La gloriosa avventura 
i .« - • / • ~ ; . 

Circola da tempo una battuta et" 
gnincatlva. et' evidente —• si dico 
— che in Corea gli americani «ton
no facendo una brutta ' figura. kT 
perchè ancora non i arrivato Oarjf 
Cooper ». E allora ecco che, non po
tendolo mandare In Corea, c'è qual
cuno che si consola mandandolo a 
noi. sullo schermo. Un Osry Cooper 
degli anni di quando era giovane, 
e uccideva eette ' persone ' con un -
solo colpo di pistola. Per farci y«V 
dere quanto son bravi gli america
ni, In certe situazioni, hanno scova
to da un magazzino questa vecchia 
Gloriosa avventura, le han -fatto 
sgrullare un po' la polvere di dosso 
e la hanno lanciata a suon di fan
fare. Oh dio. non è proprio' la Co- . 
rea, questa, ma poco ci manca. Sia- . 
mo nelle Filippine, molti anni fa, 
quando l'Imperialismo americano cer
cava di prender quota. Dn gruppo 
di coraggiosi ufficiali - yankee» eru
disce paternamente 1 soldati filippini 
a scannare 1 loro fratelli di diversa 
religione. Quando 1 soldati filippini. 
sono diventati delle brave truppa 
mercenarie, 1 papà americani se ne 
vanno. Ma poi debbono essere tor
nati. Tanto è vero che girano ancora 
da quelle parti. • • . • • • • • ? 

Oary Cooper è l'anima della si
tuazione, e compie una serie di Im
prese spettacolose, trovando anche-
tempo di fare all'amore con la gra
ziosa Andrea Leed&s. Lo coadiuvano * 
con ardore David Nlven, Erodertele 
Crawfoid ed altri. Il tutto è diret
to da Henry Hathaway con molto 
mestiere. •"-... - y ^. , . 

•;,, Bellezze rivali j 
Otto Premlnger, regista brillsnia,. 

praticamente 11 migliore allievo del- '• 
lo scomparso Lubltscb, non ha dimo
strato certamente, con. Bellezze • Ti
rali, di essere degno della sua noto
rietà. Ambientato all'epoca della B- . 
sposlzlone Universale di Filadelfia. 11 -
film racconta le mene di due so rei- • 
le per Ingraziami un aitante gio» ; 
vane francese colà giunto. - Colpi 
bassi, erti femminili, e vittoria di -
quella che era sacrosanto vincesse.. ; 
Ogni tanto il regista accenna a 
qualche trovatimi, di regia o di co
lore (il film è in technicolor) ma 
non riesce ad uscire dalla medio
crità e a fare uscire gli spettatori • 
dalla noia. Tutti 1 pretesti che pò- • 
tevano nascere dal gusto della ri
costruzione dell'epoca sono Ignorati 
o avviliti. La recitazione della Dar-
nell dt Jeanne Craln e Cornei Wll-
de è scadente e artificiosa. 

Amori e yeleniW 
tm film Italiano, di Giorgio Simo» 

neill, ambientato*in una Roma pa
pale ' Incredibilmente di maniera. 
Mantiene quel che promette nel ti- : 

tolo: amori, veleni, nobili romani, 
loschi intrighi, fattucchiere, duelli. 
prigioni e agguati. C'è persino la 
regista Cristina di Svezia. Unico pre
gio dei film se pregio si può cf-1*-
msre. * quello di far vedere, foto
grafati da tutti 1 lati, alcuni del più 
bel palazzi romani. Interpreti: Ame
deo Nazzarl e Loia MaroelL 

. • — _ _ _ _ _ •• . - • t . e. ; 

MUSICA 

'• Arrigo Tassinari ; ; 
Ieri pomeriggio, all'Aula Magna, 

i! flautista Arrigo Tassinari ha te» 
nuto un concerto molto interessan- : 
te ed assai ben riuscito. H pubblico, ' 
numeroso nella sala, ha dimostrato 
con calorosi applausi di gradire tuU 
to un programma, anche quando; 
questo non sia affidato agli stru
menti più familiari ' ai melomani, 
come U pianoforte o il violino. : 

Dopo una fonata di Giovanni 
Piatti ed una giovanile di Beetho* 
ven. molto fresca e graziosa, Tas* " 
sinari ha eseguito con grande poe-, 
sia Sprinx, per flauto solo, di De* 
bussy; brano bissato subito, in se* 
guito alle richieste dei presenti. 

Di Darius Milhaud. estroso com« 
positore francese contemporaneo, 
abbiamo ascoltato ' una Sonatina, 
piuttosto facile nell'ispirazione e 
nel gusto, discreta nei primi duo 
tempi, ma vacua e inespressiva nel ; 
finale, n concerto è terminato con 
una solida Sonata di Paul Hinde-
mith, chiara nei suoi temi, con un 
Adagio assai espressivo e poetico ed 
un finale brillante ed ottimistico. 

Valido collaboratore pianistico 
Rodolfo Caperai!. 

Pani Loyonnet 
La maggioranza del pubblico pre

sente venerdì - al concerto ••: del ' 
pianista Paul Loyonnet è uscita ' 
giuttosto delusa e acontenta dalla, 

ala Accademica di S. Cecilia. 
Scontenta e delusa poiché il livello 
dell'esecuzione offerta dal solista 
non corrispondeva affatto al ricor
do di altre di lui che molti ave
vano. Cosi, da Bach, a Beethoven ' 
— per non parlare di Scarlatti, ir
riconoscibile quasi — abbiamo 
ascoltato molte composizioni note 
e amate, eseguite eoa un fracasso 
mortificante. Scarsi applausi dopo ' 
il fragorosissimo brano di Liszt 
che na chiuso l'esibizione. 
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#/ IL, CINEMA E I KAGAZZI a 

{Dibattilo sul Cinema 
alla Casa della Cuìiura 

feri sera, alla Cesa della Cultura, varne S. livella. Alla relazione M 
per iniziativa del Circolo popolare 
del Cinema - Charl:e Chaplin » si 
i svolto l'annunziato dibattito sul 
tema « fi cinema ed i ragazzi -. Do
po tm brece discorso del presiden
te prof. Lombardo Radice, S noto 
regista cinematografico e teorico del 
cinema Luigi Chiarirli, ha tenuto la 
sua relazione, nel corso della quaie 
ha sostenuto, m contrasto con il 
progetto di legge della on. TtbaZdi 
Chiesa, l'inopportunità e l'inutilità 
d'impedire ai giovani inferiori ai 
16 ar.ni l'ingresso ai normali spetta-
cali rrnemntf*rrntìf~i m Ai rrmnr» «••» 
essi «n etreuito speciale. Al termi
ne della sua breve e chiara esposi
ziona U dott Oiiarinl ha prospet
tato, come soluzione del problema, 
un maggiora controlla sui fiim stra
nieri che oggi vengono immessi sen 

I sa alcima restriziotie noi mostri etr 
otiti , ed. n maggiore minio allo 
praa-azfcma Matonaie al * * • a. eio-'H t e tr i*»* . , a» 

Chiarini sono arcuili numerosi PS-
terrrnti. Di particolare interesse so
no stati gli interrenti di Umberto 
Barbaro, che ha precisato quanto 
sia grande la suggestione o la ra-
sponsaotlctd del cinema e ho ribodU 
to la necessità di limitare i film 
stranieri, e delle professoresse Tor
roni e Dompe. Sono interrenati an
che Virgilio Tosi segretario éeììm 
Federazione dei Circoli dei Cima— 
ed critico G. C Cassetto- sTranw prò» 
senti alla manifestazione «tetti ***> 
diati «rf turatimi iti ràunas trm r»ii 
a don. Verdone, a drOt. Bollerò de* 
Smottalo dei cinema, A 
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ti éibmttito, che è n 
Circolo - Cagala» •, dom 
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